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Al referendum hanno partecipato 
quasi quattro milioni d elettori 
Attesi per oggi i risultati ufficiali 
che comunque appaiono scontati 

Da Zagabria Stipe Mesic afferma: 
«Presidente della federazione sono io» 
E i militari chiedono una soluzione 
costituzionale della crisi 

La Croazia sceglie Pindipendenza 
E il New York Times rivela: sospesi gli aiuti economici Usa 
La decisione americana 
dovuta alle «violazioni 
dei diritti umani» 
• 1 NEW YORK. Gli Stati Uniti 
hanno sospeso tutti gli aiuti 
economici alla Jugoslavia. Lo 
ha rivelato ieri il New York Ti-
0)0, 

La decisione, scattata il 6 
maggio scorso, potrebbe in
fluenzare i provvedimenti delle 
grandi istituzioni finanziarie in
temazionali, come il Fondo 
monetario o la Banca mondia
le, perchè gli Stati Uniti sono 
adesso vincolati a negare nuo
vi aiuti alla Jugoslavia anche in 
queste sedi. 

La sospensione degli aiuti, 
mai annunciata pubblicamen
te, è scattata per cileno di una 
legge approvala nel novembre 
scorso dal Senato che preve
deva il blocco dopo sei mesi di 
qualsiasi (orma di assistenza 
economica» alla Jugoslavia e 
alle sue sei repubbliche in ca
so di •sistematica violazione 
dei diritti umani». 

Il giudizio sulla violazione o 
meno dei diritti umani spettava 
al dipartimento di Stato che 
aveva quindi la possibilità, con 
la sua decisione, di bloccare o 
lasciar proseguire l'assistenza 
economica •Questa è una 
svolta importante nei nostri 
rapporti con la Jugoslavia - ha 
dichiarato una fonte dell'airi-
ministrezione Bush al New 

York Times - rappresenta un 
fondamenlile mutamento di 
politica». 

La legge del Congresso vin
cola gli Sta:) Uniti a votare «no» 
a eventuali richieste di aiuti al
la Jugoslavia nell'ambito del 
Fondo monetario intemazio
nale, della Banca mondiale e 
delle altre istituzioni finanzia
rie inlemaz anali. 

Un portivoce del diparti
mento di Mato. riassumendo 
alcuni giorni fa l'atteggiamen
to statunitense nei confronti 
della crisi iugoslava, ha detto 
che «sosteriamo una Jugosla
via democratica e unificata dal 
dialogo pacifico». 

Ma anch<! altre nubi ili profi
lano per la Jugoslavia sul fron
te economico. La Export-Im
port Bank annuncerà la prossi
ma settimana, sempre secon
do il New York Times, di non 
considerare più 11 governo di 
Belgrado eleggibile per ottene
re garanzie per 11 finanziamen
to delle esportazioni america
ne alla Jugoslavia. 

Il dipartimento di Stato, sta
bilendo che le violazioni dei 
diritti umani sono cessate nel 
paese, è comunque in grado di 
riaprire le porte dell'aiuto eco
nomico americano in qualsiasi 
momento. 

In una Jugoslavia che cade a pezzi, la Croazia ha de
ciso da ieri di essere una repubblica indipendente e 
sovrana. Un altro decisivo passo verso il distacco dal
la federazione. La presidenza federale è spaccata. 
Stipe Mesic: «Il presidente sono io>. I militari ribadi
scono la necessita di una soluzione costituzionale 
della crisi. E il New York Times rivela che gli Usa han
no deciso di sospendere gli aiuti economici. 

OAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPI MUSUN 

••ZAGABRIA. La Croazia da 
ieri e uno repubblica sovrana e 
indipendente. Per il momento, 
in base alla consultazione po
polare, si tratta ancora di una 
proclamazione di principio, 
ma allo stesso tempo costitui
sce una tappa fondamentale, 
irreversibile, del processo di di
stacco dalla federazione jugo
slava. 

Oltre 3,6 milioni di elettori 
hanno partecipato al referen
dum per decidere se la Croazia 
dovesse diventare una repub
blica sovrana e indipendente 
ovvero rimanere in una federa
zione cosi come viene chiesto 
dalla Serbia e dal Montenegro. 
I risultati ufficiali sono attesi 
per oggi o al massimo entro 
domani. Si tratta peraltro di 
una formalità perchè è sconta
to che la maggioranza dei 
croati vogliono staccarsi dalla 
federazione vista come una 

Cropagglne della Grande Ser
ia. Al di la quindi della conta 

del voti, l'interesse verte sol
tanto sull'entità della vittoria, 
anche se dal punto di vista le
gale il referendum e valido se 
hanno preso parte la meta pio 
uno degli aventi diritto, mentre 

e sufficiente che il SO percento 
più uno del votanti approvi la 
proposta perchè la Croazia di
venti indipendente II fatto poi 
che i serbi della Croazia in 
gran parte aderenti al consiglio 
nazionale serbo diano volo 
contrario ovvero si astengano, 
in questo contesto, assume 
soltanto un valore politico 
ininfluente sul risultato finale. 
Da registrare comunque che in 
vaste zone della Croazia, nella 
Kralina e nella Slavonia è slato 
decretato il boicotaggio e non 
si voterà Soltanto a Kjlevo. il 
villaggio croato nella zona ser
ba della Kralina, sono stati fatti 
arrivare, sia pure molto peri-
gliosamente, schede e mate
riale elettorale. 

A Petrinia, a qualche centi
naio di chilometri dalla capita
le croata, una cittadina di 
13mila abitanti, con una forte 
presenza serba, invece sembra 
che molli elettori abbiano de
ciso di votare «Jugoslavia» Si 
tratta comunque di isolate te
stimonianze in una situazione 
che vede la Croazia schierata 
massicciamente a favore del
l'indipendenza. 

La sovranità della repubbli

ca si inserisce peraltro In un 
quadro politico disastrato La 
mancata elezione di Stipe Me
sic a presidente di turno della 
presidenza federale è soltanto 
l'ultimo episodio di una fede
razione ridotta ormai a bran
delli Serbia e Montenegro, as
sieme a Vojvodina e Kosovo, 
infatti hanno negato al vice 
presidente di turno il voto 
necssario per essere eletto. In 
altre parole un croato a presi
dente della Jugoslavia sia pure 
per un anno è un boccone 
troppo amaro per i fautori del
la federazione 

L'insuccesso di Stipe Mesic 
peraltro è stato preceduto da 
segnali abbastanza chiari. In 
un pnmo momento c'è stata la 
richiesta del Montenegro affin
chè l'assemblea nazionale fos
se chiamata a ratificare la no
mina dei tre nuovi delegati 
(Montenegro, Vojvodina e Ko
sovo), quindi una prima boc
ciatura di Stipe Mesic e succes
sivamente il dibattito all'as
semblea federale chiamata, 
per l'appunto, alla tardiva rati
fica dei tre rappresentanti. In 
quell'occasione il rifiuto della 
Slovenia di votare per il dele
gato del Kosovo, cui ha fatto 
seguito l'abbandono dell'aula 
da parte dei deputati di Lubia
na e di gran parte di quelli 
croati, è stato il secondo se
gnale d'allarme Comunque 
sia. i tre hanno ottenuto la rati
fica, tanto da consentire al pre
sidente scaduto, il serbo Bori-
sav Jovic, di riconvocare la 
presidenza federale 

E stato un dibattito dai toni 
drammatici. Jovic ha subito 
proposto di invertire l'ordine 
del giorno e di votare l'elezio

ne del montenegrino a vice 
presidente di turno, ma a que
sto punto croati, sloveni, ma
cedoni e bosniaci hanno man
giato la foglia. Secondo loro, 
infatti, una volta eletto il mon
tenegrino si sarebbe bocciato 
Mesic e quindi automatica
mente al suo posto sarebbe su
bentrato il neoeletto vice presi
dente 

Altra spettacolare abbando
no dei lavori, da parte di slove
ni, croati, bosniaci e quindi ta 
rottura totale Al punto che Sti
pe Mesic, nel corso di una con
ferenza stampa notturna, al 
suo ritomo ds Belgrado, ha af
fermato che »il presidente del
la federazione sono io». Da 
Belgrado, i quattro rappresen
tanti rimasti, hanno controbat
tuto con l'elezione di un coor
dinatore, figura costituzinal-
mcnte inesistente, nella perso
na del delagato del Kosovo. 
Sejdo Bajramovic. 

La domanda di rito è scon
tata cosa mai può succedere 
ancora? Si sa che Borisav Jovic 
ha inviato una lettera al presi
dente del parlamento jugosla
vo proprio per chiedere lumi 
sulla condotta da seguire. C'è 
anche chi, a rigore, obietta sul
la legittimità del suo compor
tamento, in quanto lui non è 
più presidente A rincorrere la 
legalità, comunque, sono ora
mai in pochi, in un paese dove 
la costituzione federale è sta ri
petutamente violata da tutte le 
parti. 

In questo contesto di caos 
legalizzato, si fa per dire, c'è 
da registrare la posizione dei 
militari. L'altro ieri, infatti, do
po la spaccatura della presi

denza federale, si sono riuniti i 
capi delle forze armate che al
la fine hanno emesso un co
municato per ribadire, in so
stanza, la necessita di una so
luzione costituzionale della 
crisi. Se le parole hanno un 
senso le forze armate ritengo
no loro dovere attirare l'atten
zione del potere politico, quei 
poco o tanto che ne è rimasto, 
sul fatto che all'armata spetta il 
compito di tutela dei dettati 
costituzionali. Alle forze arma
te, come si ricorderà, è stato af
fidato tra l'altro il compito di 
disarmare le milizie paramili
tari, di ntirare le armi distribui
te illegalmente e di garantire i 
confini intemi e estemi, li tutto 
entro il 9 di giugno. 

La presa di posizione delle 
forze armate, garanti della co
stituzione, è molto vicina a 
quelle del premier Ante Mar
kovic. che, proprio in questi 
giorni, ha costituito un comita
to ristretto con la partecipazio
ne del ministro dell'Interno e 
della Difesa. Il governo federa
le, in questo «cupio dissolvi» 
della Jugoslavia sta diventan
do, o almeno si propone di es
sere, un punto di riferimento 
per quanti vogliono evitare al 
paese la terribile prova della 
guerra civile 

Dagli Stati Uniti, infine, arri
va una notizia pubblicata ieri 
dal New York Times sono stati 
sospesi gli aiuti economici 
americani alla Jugoslavia. La 
decisione, scattata il 6 maggio 
scorso, potrebbe riguardare 
anche le grandi Istituzioni fi
nanziarie intemazionali, come 
il Fondo monetario e la Banca 
mondiale. 

scritto: interverrà l'esercito 
Le ultime ore di Belgrado ^ 
in apparenza indifferente alla crisi 
Parlano studenti, pensionati 
e diplomatici: «L'Europa si stupirà 
per quanta violenza dovrà vedere» 

OAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• • I BELGRADO «L'Europa si 
stupirà del livello di violenza 
che ci sarà in Jugoslavia. Sari 
una cosa tenibile La guerra ci
vile, ormai, è alle porte». Lo 
studente, Miroslav, è sconsola
lo e non ha dubbi. Alcuni suoi 
compagni lo stanno ascoltan
do Qualcuno è d'accordo con 
lui, altri no. «Questa è un'anali
si totalmente dettata dall'emo
tività. Non credo che si arriverà 
allo scontro. Basterà ricono
scere Il ruolo della Serbia» af
ferma Dragan. 

Nelle ore più convulse della 
crisi del vertice statale jugosla
vo cerchiamo di tastare il polso 
alla gente Mancano poche 
ore, è venerdì mattina, al se
condo tentativo di eleggere il 
croato Stipe Mesic alla presi
denza federale Eccoci, dun
que, alla facoltà di filosofia 
dell'Ateneo di Belgrado Ma 
che sta succedendo? Miroslav 
insiste «Non ci sono più possi
bilità. Stasera Mesic verrà boc

ciato di nuovo II copione verrà 
nuovamente rispettato» Qual
cuno del su o gruppo fa profes
sione di nazionalismo serbo 
•Sarebbe troppo avere un pre
sidente di Zagabria che ha già 
il pnmo ministro e il ministro 
degli Esteri È decisamente 
troppo, nel momento in cui 1 
croati rialzano la testa e vor
rebbero laici riassaporare la 
violenza us'ascia». Vi rendete 
conto, vero che qui si sta lutto 
sgretolando' «Certo, certo Ma 
era tutto scr ito dopo la line del 
comunismo Passa un docen
te, il professor Vesclinov (o al
meno ci è parso che si chia
masse cosi \ che è accompa
gnato dalla sua assistente, che 
fa in tempo a dirci «Il futuro 
della Jugoslavia7 E indissolu
bilmente legato a Stobodan 
Milosevic» Uno della «vecchia 
guardia»? Oppure, con quelle 
sue parole, voleva dire, avendo 
capito tutto che in ogni caso 
l'incerto dotino del paese è, 

comunque, nelle mani di Sto-
bodan? Ira questi ragazzi, in 
verità, il nome del leader serbo 
non è molto popolare. E non 
perchè non si ci augurino le 
magnifiche sorti della «Grande 
Serbia» ma perchè si preferi
scono altri «capi» come Vuk 
Draskovic, patron di un nazio
nalismo eli destra, (-ma è un 
superficiale», grida uno stu
dente) o il fondatore del parti
to liberale Miciunovic. Pareri 
contradditori, espressione del
la caleidoscopica, e purtroppo 
drammatica, realtà. In ogni ca
so, tutti sono pessimisti C'è un 
gruppetto di giovani che non 
ha più speranza «La nostra po
sizione? Ce ne vogliamo sem
plicemente andare da questo 
posto E al più presto». 

Fortezza del Kalemegdan. 
Da quassù la Sava e il Danu
bio, questi due viali etemi di 
Belgrado,'CtW In basso conflui
scono, p * « di toccarli con un 
dito I giardini pubblici sono 
pieni di gente che sta tornando 
a casa con la sporta della spe
sa piena Un'anziana donna: 
•A me c o » me ne importa di 
quello che avverrà. L'impor
tante è che abbia sempre quat
tro dinari per il pane e un po' 
di carne». Un pensionato «No, 
i fascisti croati non devono ri
tornare Stiano a casa loro» Ma 
vorrei ricordarle che anche Ti
to era della Croazia «St, ma 
adesso è tutto diverso» Un al

tro. «La colpa di tutto questo, 
giornalista italiano, la sai di chi 
è? È di Gorbaciov, traditore 
della classe operala» E Belgra
do, sempre indaffarata, va a 
mangiare, in attesa che qual
cosa accada. 

La Jugoslavia scommette sul 
suo destino S'iniziano le ore 
del mistero. La stampa viene 
lasciata rigorosamente fuori 
dal palazzo della Presidenza 
federale È il pomeriggio di ve
nerdì, il momento cruciale per 
sapere quali saranno I giochi 
Comincia un tam-tam che du
ra fino a notte. Ma 1 segnali 
non sono buoni per niente Si 
viene a sapere quasi subito, in
fatti, che il parlamento del 
Montenegro, strettissimo allea
to della Serbia, si sta pronun
ciando affinchè il suo rappre
sentante nella presidenza col
legiale sbarri la strada al «ten
tativo di disfacimento della Ju
goslavia», tentativo inverato, 
secondo quelli di Titograd, 
dall'eventuale elezione di Me
ste Non c'è neppure bisogno 
di chiamare al telefono il dele
gato del Montenegro Lui sape
va. E la riunione comincia ma, 
praticamente, è già conclusa. 
Neppure la «mediazione» del 
premier Ante Markovic riscuo
te successo e al primo ministro 
non rimane altro da dire, per 
salvare capra e cavoli, che in 
fondo «1 poteri del presidente 
federale sono mollo limitati» 

L'ambasciatore americano 
Zlmmermànn, a quel punto, 
gioca l'ultima carta. Si fa rice
vere, dietro molte Insistenze, 
da Slobodan Milosevic, gran 
regista di tutta l'operazione, e 
io minaccia di tagliare gli aiuti 
alla Serbia. «Finora - dice, a 
denti stretti il diplomatico sta
tunitense - l'occidente vedeva 
con grande preoccupazione il 
tentativo secessionista di Slo
venia e Croazia. Ma ora le cose 
cambiano. Noi non capiamo 
perchè vi ostiniate tanto a but
tare a mare la Costituzione» Le 
parole di Zimmerman signifi
cano attenzione, se fino nd 
ora le banche e gli organismi 
intemazionali premevano per 
l'unità del paese, e Belgrado 
cavalcava questa tigre, onde 
sapere a chi chiedere la restitu
zione dei 18 miliardi di dollari 
di debito estero, adesso valute
remo (e aiuteremo) le Re-
pubblcne Jugoslave con un 
nuovo metro. Ma Slobodan 
congeda l'ambasciatore Uw 
mollo seccamente «lo - pare 
abbia detto - non interferisco 
nei vostri altari intemi, e cosi 
imparate a fare voi». 

Unione degli scrittori serbi, 
venerdì sera. Tentiamo di en
trare in quello che era un ce
nacolo che fino a un anno fa 
aveva preso le distanze dalla 
politica di Milosevic ma che 
ora è stato «normalizzalo» Cer
chiamo, in queste ore confuse, 
qualcuno che ci sappia spie

gare cosa sta avvenendo, un 
qualcuno, al di là della sua na
zionalità, che sia al di sopra 
delle parti, impresa vana. Non 
c'è nessuno mentre un funzio
nario sibila: «Era ora di dare 
una lezione alla Croazia». 
Neanche, a sera, a Skadarlija, 
vecchio centro bohemien, la 
cosidetta «Montmartrc di Bel
grado», popolata di poeti, can
tanti e artisti. I menestrelli han
no un'aria ancora più annoia
ta e triste Ed è inutile chiedere. 
Cosi come, nella notte, nella 
discoteca più «in» della capita
le, Nanas, affollata, se cosi si 
può dire, dalla gioventù bene 
serba. Questi ragazzi, elegan
tissimi, sognano solamente 
l'America. 

Sabato mattina, ministero 
degli Esteri. Finalmente abbia
mo trovato la persona giusta. 
Diciamo che è un diplomatico 
jugoslavo che, tempo la, è sta
to molto vicino ad Ante Marko
vic, del quale, probabilmente, 
nflette ancora il pensiero. «Co
sa sta succedendo? Ma è molto 
chiaro. Qualcuno ha prepara
to, abilmente, una scaletta che 
si sta seguendo passo passo e 
in fondo alla quale c'è I inter
vento militare. Il prossimo pas
so sarà il 23 maggio quando 
nel Parlamento federale si 
aprirà la discussione, sollecita
ta guarda caso dai deputati 
della Vojvodina. un altro 
•braccio armato» della Serbia, 

sulla politica di Ante Markovic 
E allora quale strada si può 
aprire nel momento in cui la 
Presidenza è bloccata, il gover
no messo in mora, la Croazia 
ferma sulla sua proclamazione 
d'indipendenza? I carri armati 
e le truppe federali entreranno 
in forze nelle regioni ribelli ser
be, la Croazia sarà accerchia
ta. Sia chiaro, sarà una cosa 
morbida, soft. Chi può dire, 
poi, che succederà?» Ma qua! 
è l'obiettivo di fondo? Davvero 
la Grande Serbia? «Diciamo 
che può essere cosi». 

Ieri, domenica. Il boulevard 
Lenina, dominato cUil palazzo 
di vetro della ex lega dei co
munisti, è preso d'assalto da 
una gran folla. A Zagabria si 
vota per il referendum sull'in
dipendenza, a Belgrado, nella 
notte, si sono riuniti gli stati 
maggiori dell'esercito, della 
marina e dell'aviazione. For
malmente per prendere in esa
me la situazione dell'ordine 
pubblico, cosi come stabilito 
dalla presidenza collegiale 
della federazione, di latto, for
se, per analizzare I piani d'oc
cupazione della «Kralina». I 
belgradesi hanno truccato le 
loro «Zsastava» e le loro «Jugo» 
e fanno corsa lungo I viali del 
boulevard. Non sembrerebbe, 
a vedere queste scene, che il 
paese sia sull'orlo della guerra 
civile Ma ci temano in mente 
le parole di Miroslav, lo stu
dente. l'Europa si stupirà... 

A consulto i paesi dell'area adriatica 
Spaccatura sulla questione jugoslava 
La Pentagonale diventa una esagonale e accoglie 
cosi la proposta di inserire di fianco ci Italia, Austna, 
Jugoslavia, Ungheria e Cecoslovacchia anche la Po
lonia che da tempo ne aveva fatto richiesta. Con 
questa decisione, in parte scontata, è terminata la 
riunione, a Bologna, dei cinque paest che in diverso 
modo si affacciano sull'area adriatici. Una nunione 
dove la questione jugoslava ha tenuto banco. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MAURO CURATI 

• 1 BOLOGNA. L'ingresso uffi
ciale della Polonia è un po' il 
flore all'occhiello di questo in
contro, la prova provata che 
identificare un tavolo Intema
zionale per i paesi che s'affac
ciano sull'area adriatica, non 
toto è stata un'idea vincente 

ma comincia a produrre un 
•effetto magnete» anche per 
nazioni inizialmente poco in
teressate 

Un esempio di questo lo si è 
avuto ieri alla conferenza 
stampa conclusiva del vertice 
ex Pentagonale, quando na

zioni come Romania e Bulga
ria (per non parlare dell'Alba
nia) si sono sentite rispondere 
ancora una volta «no» alla loro 
richiesta d'ingresso, perchè i 
processi politici in quei paesi 
non danno completa garanzia 
nell aver imboccato in modo 
Irreversibile la via democrati
ca 

Ma l'argomento che ha te-
nulo banco tra i cinque mini
stri degli Esteri è stala natural
mente la sruazione jugoslava. 
Era la primti volta che la Penta
gonale affrontava un tema 
«aldo» rilento a un proprio 
membro, un tema che aveva 
portato due del paesi del grup
po (Austria e naturalmente Ju
goslavia) ad avere posizioni 

nettamente differenziate E in 
effetti, nella stesura di un co
municato finale che unificasse 
una posizione concordata con 
tutti, si è avuto qualche dissi
dio, con Vienna che insisteva 
neli'csprimcre la sua simpatia 
per le aspirazioni indipenden-
tistichc di Slovenia e Croazia 
(regioni a essa confinanti) e la 
Jugoslavia, invece, che preten
deva fosse sancito il suo dintto 
di essere riconosciuta come 
nazione unita e sovrana 

Il risultato filtrato dopo tre 
ore di dibattito, come spesso 
succede è stato uno striminzito 
comunicalo dove i cinque 
hanno espresso «la loro preoc
cupazione e il loro sostegno 
per l'integrità della Jugoslavia», 

la quale deve essere basata pe
rò «su nuove riforme, sullo svi
luppo democratico, sulla pie
na applicazione del diritti 
umani e su una pacifica solu
zione della crisi» con l'auspicio 
finale «che solo il popolo jugo
slavo deve decidere il futuro 
del paese evitando un vuoto 
costituzionale e cercando so
luzioni all'interno delle proce
dure costituzionali». 

Poi. spente le telecamere e 
riposti i sorrisi di circostanza, 
tutti e cinque i membri hanno 
riconfermato le loro originali e 
quindi diverse posizioni con 
De Micheli», autorevole padro
ne di casa, che ha Insistito nel 
principio che la Jugoslavia de
ve rimanere unita, altrimenti 

Helmut Kohl. 
aWashinijtoifi 
cérca 
un nuovo ruolo 

È iniziata ieri In «due giorni» di Helmut Kohl negli Siati Uniti. 
È una visita sulla quale il cancelliere tedesco punta molte 
carte, quelle di vedersi riconosciuto quel ruolo politico, eco
nomico eancrie militare che è nelle sue ambizioni a lungo 
termine E la pnma volta che Kohl <J reca oltreoceano dalla 
rtunificazione e a George Bush esporrà quello che Bonn vuol 
fare dentro l'alleanza atlantica Chiederà anche un forte ap
poggio perché investimenti privati statunitensi affluiscano 
nei nuovi laender della ex-Rat, per risollevarne l'economia. 
Tutto il suo pa< chetto, però, servirà a rassicurare il presiden
te americano che una Germania e di conseguenza un Euro
pa forte non in aboliscono ma rafforzano I occidente E an
zi, dopo il cambio di gabinetto in Francia, potrebbe essere 
proprio il «cancelliere dell'unificazione» ad olfnre particola
re garanzia a Bush e ai suol plani per un nuovo ordine mon
diale Con Kohl viaggia il ministro degli esten Genscherche 
incontrerà il e allega americano Baker e quello canadese 
McDougall 

Riprendono oggi con l'arri
vo a Washington di Moi-
seyev, i negoziati sul disar
mo Il capo di stato maggio
re sovietico discuterà con il 
collega Colin Pawell il tratta
to sulla riduzione delle forze 
convenzionali in Europa 

Negli Usa 
Mikhail Moiseyev 

Eer sbloccare 
i via del summit 

Bush-Gorbadov 
(Cfe), firmato nel novembre 

iNatoei ' 

DeMìchelìs 
da oggi in Cina 

Ber «recuperare 
tempo perso 

dall'89» 

La premier 
Cresson scoprirà 
le carte 
mercoledì 

•scorso a Parigi tra i leader della Nato e del Patto di Varsavia, 
ma bloccato d i una sene di divergenze di interpretazione. 
Se la «missione Moisoyev» avrà successo si potrebbe avviare 
una catena di risposte positive destinate a sfociare a luglio 
nell'Incontro Bush-Gorbaclov, a Mosca La controversia sul 
•Cfe» ha avuto riflessi negativi sui negoziati «Start», dedicati 
alla riduzione degli armamenti stratègici e sul vertice tra le 
due superpotenze L'ostacolo maggiore è I insistenza sovie
tica nel calcolare oltre mille armamenti come unità navali, 
con esclusione automatica dal programma di distruzione 
previsto dal trattato Gli americani sono ottimisti Un funzio
nano dell'amministrazione ha dichiarato «Moiseyev non ar
riverà a mani vi ote» 

Alla vigilia del suo viaggio in 
Cina Gianni De MiciieUs ha 
precisato sii obicttivi della 
visita a Pechino, con dichia
razioni al Quotidiano dei po
polo e all'agenzia Nuovo Ci
na «Dobbiamo non solo 
norm aizzare compie tamen-
te le relazioni tra i due paesi, 

ma anche recu perare il tempo perso dopo il 1989 Sarà una 
visita politica E iscuteremo il nlancio delie relazioni bilatera
li e temi intemazionali quali il ruolo delle Nazioni Unite, il 
Medio Oriente, la situazione in Asia e nel Pacifico» La Cina è 
dunque un inte-locutre importante, dice De Micheli», che ne 
ha anche elogiato quanto fatto com4' membro permanente 
del Consiglio eli sicurezza dell'Orni durante la guerra del 
Golfo La Cina rJlora approvò tutte le risoluzioni contro llrak 
tranne quella d ie autorizzava 1 uso della forza. 

Non trapelerà nulla fin 
quando la neopremier fran
cese non arriverà di fronte 
ali Assemblea E FI che Edith 
Cresson scoprirà le carte del 
suo programma per perse
guire «1 obiettivo 1993», es-

mmmmmm^m^m^^^mtm^ senziale a tal punto da aver 
indotto il 16 maggio scorso il 

Presidente Mitterrand a licenziare Michel Rocard L'obiettivo 
993 è duplice mettere il sistema economico francese nelle 

migliori condizioni per affrontare, alla pari con la Germania, 
l'avvio del mercato unico europeo: e scongiurare il rischio di 
elezioni anticipate che favorirebbero la destra, puntando in
vece a nuovi successi socialisti. La mancanza di una mag-
Pioranza precoiitituita è il problema maggiore per Cresson. 

arte della simpatia dei centristi s'è allontanata, mentre au
menta quella comunista. Mercoledì si vedrà. Per ora l'unica 
anticipazione e fletta dalla premier è generale: il suo pro
gramma chiederà «la mobilitazione d J luiii e offrirà solidarie
tà a tutti». 

La polizia sovietica ha arre
stato due giovani che ntiene 
essene gli assassini dell'ita
liano Clemente Pandin e 
dell'avvocato sovietico Le-
biedev trovati strangolati il 3 
maggio in una casa a Mc^ca 

_ _ ^ _ ^ _ _ _ _ _ ^ _ 1 due arrestati secondo il 
quotidiano Moskouskaia 

Provda, erano stati congedati da poco dall'esercito Uno è 
stato arrestato mercoledì e ha già confessalo, a 800chilome
tri è stato preso II suo compagno 

Avevn cominciato a terroriz
zare le guardie lituane poste 
sulla linea di confine spa
rando, riferisce l'agenzia 
Baltfax, ed è stato colpito a 
morti'-, per legittima difesa, 
da uno degli agenti aggredi
ti Casi è morto un DOLziotto 
della Bielorussia, innescan

do probabilmente una catena di tensioni e ritorsioni II diret
tore del dipartimento per la difesa del territorio lituano ha 
detto l'altro ieri alla televisione che l'episodio rientra in una 
strategia mirante a «provocare un conflitto armato Se ci sarà 
l'Unione sovietica avrà il pretesto per giustificare I introdu
zione dello stato di emergenza» 

Undici anni fa furono uccise 
250 persone, durante una ri
volta popolare, dall'esercito 
coreano L anniversario a 
Kwangju ha provocato nuo
ve violenze, in giornate già 
colme diproteste Da tre set
timane gli studenti le orga
nizzano contro il presidente 

Roh Tae-Woo. Sei di loro si sono dati fuoco Gii incidenti di 
ieri sono avvenuti tra 2000 studenti e la polizia, quando il 
corteo funebre e on il corpo dello studente ucciso u 26 apri
le, è giunto alle porte di Kwangju, proveniente da SeuL La 
polizia non ha consentito l'entrata in città, ed è iniziata una 
sassaiola con risposta di gas lacrimogeni Ieri è morta la ra
gazza che si era data fuoco il 29 aprile. 

VIRGINIA LORI 

Urss: arrestati 
presunti 
assassini 
di Pandin 

Ucciso poliziotto 
bielorusso 
al confine 
con la Lituania 

Corea del Sud 
Violenti scontri 
per anniversario 
del massacro 
di Kwangju 

Alcuni dei ministri degli Esteri del paesi ao^rerro al Pentagonale 

nell'area adriatica potrebbe in
serirsi un elemento di tensione 
il cui sbocco non < affatto pre
vedibile. 

Qualcuno ha avanzato criti
che verso questo nuovo orga
nismo, la principale è che la 
Pentagonale, ora Esagonale, 
non possiederebbe strumenti 
finanziari adeguati allo svolgi
mento di una propria politica 
d'area. De Micheli.- (che il pre
sidente della Commissione 
esteri della Carnea Flaminio 
Piccoli ha riconosciuto come 
ideatore del gruppo) ha con
testato questa visione soste
nendo che la costruzione del
ta Berd (Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo), 
che dovrebbe fare da supporto 
all'avanzamento di specifici 
progetti tra le nazioni interes
sate, è ancora troppo recente 
(ha appena un mese di vita) 
per contribuire a dire già i pn-
mi risultati 

Nonostante ciò, ti è detto al
la conferenza stampa finale. 
nella ex Pentagonale di Bolo

gna si sono messi in discussio
ne oltre 80 progetti, alcuni già 
resi operanti, altri in fase di 
avanzata discussione nel con
vincimento comune (è scritto 
nel documento conclusivo) 
che «la situazione nell'Europa 
dell'Est è una delle più sene 
minacce per la stabilità delle 
nuove democrazie» 

Per il resto c'è da testimonia
re la soddisfazione della città 
di Bologna che s'è vista sede di 
un vertice politico intemazio
nale dopo Circa 400 anni II 
presidente della Regione, Enri
co Boselli, ricordando che cosi 
1 Emilia Romagna si candida a 
esercitare un ruolo di pnmo 
plano nel nord est dell Europa, 
ha proposto interventi e pro
getti di scambio per quadri di
rigenti delle pubbliche ammi
nistrazioni dei paesi parteci
panti 

11 prossimo appuntamento 
della Esagonale sarà in luglio a 
Dubrovnik in Jugoslavia E sta
ta invitata pure la Svezia come 
osservatore della Cooperazio
ne Baltica. 

l'Unità 
Lunedì 
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